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I
l problema è che ora assistiamo a
due fenomeni abbastanza strani
e nuovi per l’Occidente: i politici
si sono fatti teologi e parlano
sparlano dei supremi principi,
della vita e della morte; la teolo-
gia insensoproprio,comediscor-
so su Dio e sulle cose ultime, non
parla più e non se ne sente la vo-
ce ( o si sente una voce molto fle-
bilechecommentainmodocate-
chistico o divulgativo la voce del
magistero romano).
Il primo fenomeno, della teolo-
gizzazione della politica, è sotto
gliocchidi tutti.Nonsi tratta sol-
tanto degli “atei devoti”: essi rap-
presentano la punta più avanza-
ta di un vasto movimento che in
Italiacoinvolgepraticamentetut-
ti i partiti: è la politica tutta in
qualche modo che, di fronte alle
grandi tematiche emergenti dal-
la globalizzazione e dalle nuove
tecnologie che permettono una
manipolazione mai prima speri-
mentata dell'uomo e della natu-
ra, tende a proporsi, particolar-
mente nei campi della bioetica
come una specie di nuova teolo-
giao ideologia relativaagliultimi
“perché” circa la vita e della mor-
te.Abbiamononsoltanto l’emer-
gere dei nuovi fondamentalismi
a difesa dei grandi valori dell’Oc-
cidentemaanche l'emergere,do-
po la crisi delle grandi ideologie,

dinumerosechieseosette secola-
rizzate, ciascuna con un credo,
un culto, una liturgia particolare:
oltre ai nostalgici delle vecchie
ideologieabbiamopacifisti, rifor-
misti, ambientalisti, devoti delle
nuove biotecnologie, neo-liberi-
sti ecc. È in qualche modo un fe-
nomeno parallelo a quanto è av-
venuto nel campo religioso vero
e proprio con la crisi delle grandi
chiesetradizionalie ilmoltiplicar-
sideimovimentisettariespiritua-
listi basati su pseudoprofeti o ca-
pi carismatici.
Anche in precedenti interventi
hocercatodimostrarecomeque-
sta ideologizzazione della politi-
caconil richiamodirettoe conti-
nuodeipartitiaigrandi temietici
del bene e del male, porta alla fi-
ne della politica dell’Occidente
come scienza e tecnica, come è
stata costruita negli ultimi secoli,
alla crisi stessa dello Stato di dirit-
to, della libertà e della democra-
zia: queste conquiste sono infatti
fondate sulla laicità come distin-
zionedelpianoteologicodaquel-
lo politico e su un doppio ordine
di norme, quello etico e quello
positivo statale, del peccato co-
me colpa contro Dio e del reato
disobbedienzaalla leggedegliuo-
mini.Solo limitando ipropri sco-
pi e riconoscendo il dualismo
che pone al di fuori dei propri
confini ilproblemadelbeneedel
male, della salvezza, la politica è
diventata davvero laica.
Meno noto è il secondo dei feno-
meni che ho sopra enunciato, il
silenziodei teologi.Effettivamen-
te la teologia non è presente nel
panoramaculturale italiano, se si
eccettua qualche intervento del
cardinale Carlo Maria Martini,
qualche benemerita divulgazio-

nenella rubrica«Uominie profe-
ti» del terzo canale della Radio o
simili, qualche casa editrice ai
margini tra il circuito cattolico e
quello laico. Ernesto Galli della
Loggia ha fornito una sua spiega-
zione di questo silenzio sul Cor-
rieredel 20 dicembre: alla forte,o
troppoforte,presenza dei cattoli-
ci in politica non corrisponde
unaparallelapresenzadeicattoli-
cinelmondoculturaleper la loro
riluttanza a far trasparire in pub-
blico le proprie convinzioni per-
sonali e per la loro eccessiva poli-
ticizzazione. Questa spiegazione
mi sembra generica e fuorviante:
inrealtà siamodi fronteaunave-
ra crisi del pensiero religioso cat-
tolico e si può dire anche cristia-
no in generale - considerando le
aree protestanti-riformate e quel-
leortodosse - che hamotivazioni
storiche molto precise.
Dopo il Concilio Vaticano II la
cultura cristiana - e con essa la ri-
cerca teologica - è infatti entrata
in una crisi dalla quale non sem-
bra essersi ancora ripresa tranne
perqualchevoce isolata.Se lapar-
te più vivace e radicale della
“Chiesa di base” rimase allora at-
tratta dalla cosiddetta “teologia
della liberazione” cedendo alla
tentazione perenne di costruire
un regno di Dio in questo mon-
do, (con questo quindi negando
la stessa funzione storica della
Chiesa), la gerarchia romana ha
reagito nel suo complesso ai pos-
sibili sbandamenti chiudendosi
in difesa e riducendo il pensiero
religioso ad una semplice esposi-
zione catechistica o pastorale del
magistero. Abbiamo tante teolo-
gie per ogni realtà terrena ma
nonabbiamopiùundiscorsoteo-
logico. Gli stessi difensori ad ol-

tranza del Vaticano II si sono
chiusi a poco a poco in una dife-
sa passiva dei testi conciliari sen-
zaaccorgersichesegrandeerasta-
to il significatodelVaticanoIIco-
me superamento dell’età della
controriformaeaperturaallamo-
dernità,ciòavvenivaproprionel-
lostessotempoincui lamoderni-
tà stessa finivae si annunciavano
nuovi tempi e nuovi problemi,
imprevedibili anche pochi anni
prima, negli anni del Concilio. I
pochissimitentativi, condividibi-
li o no, di uscire da questa spirale
sonobenconosciutiepossonoes-
sere sintetizzati anche nei due di-
versi cammini dei colleghi teolo-
gidell’UniversitàdiMünster Jose-
ph Ratzinger e Hans Küng.
L’ultimodocumentoincuisièdi-
fesa lanecessitàe lacreativitàdel-
la teologiaèstato inItalia il cosid-
detto «Manifesto dei 63 teologi»

del 15 maggio 1989 nel quale,
sottolineando la «varietà dei mo-
di di intendere e di vivere la fede
che loSpiritosuscitanellediverse
comunità»si indicavacheilcom-
pitodei teologinonsi svolge solo
«divulgando l'insegnamento del
magisteroeapprofondendole ra-
gioni che ne giustificano le prese
di posizione» ma, piuttosto,
«quandoraccolgonoepropongo-
no le domande nuove (...) o
quando percorrono (...) sentieri
inesplorati».
Inrealtà il silenziodei teologi,del-
le facoltà di teologia negli ultimi
20 anni è diventato assordante e
la crisi è evidente anche ad oc-
chionudosia inItaliacheneglial-
tri paesi cattolici ma anche in
quelli protestanti e riformati non
soltanto sul piano delle teologia
teoretica o dogmatica ma anche
della teologia biblica, dello stu-

dio dei Padri della Chiesa e della
stessa storia della Chiesa: quello
che un tempo era il nucleo cen-
trale della formazione del sacer-
dote viene ora marginalizzato ri-
spetto agli insegnamenti pratici
dipastoralee delle teologieappli-
cate alle diverse realtà antropolo-
giche:delmatrimonio,dellasani-
tà, del lavoro ecc.
Non si tratta di una cosa che ri-
guardasoltantopochi intellettua-
li: pensiamo ai riflessi che questo
haavutonella formazionedelcle-
ro e nella selezione dei vescovi
ma anche nell’insegnamento di
religione nelle scuole. Certamen-
tesarebbeauspicabileuninsegna-
mento di religione condotto in
maniera a-confessionale, stori-
co-comparata,superandolosche-
ma concordatario: ma pensiamo
oltretuttochel'insegnamentoco-
me viene condotto attualmente

nellapartemaggioredeicasidan-
neggi anche la formazione del
senso religioso del popolo italia-
no. Si tende a ripetere formule
senza tempo o a parlare soltanto
deiproblemidel sessoedellamo-
rale spicciola senza una presenza
della Bibbia e della tradizione cri-
stiana, dai Padri della Chiesa ad
oggi: la tradizione in senso forte,
passata dagli Apostoli sino a noi,
da generazione in generazione,
comediceva il conciliodiTrento.
Anchelareligionevienepresenta-
ta ai giovani senza storia. Ma se
l’assenza della storia è micidiale
in generale per la società, essa di-
venta mortale per la Chiesa per-
ché senza la tradizione lo stesso
senso della Chiesa si spegne.
Nonsonodiscorsi riservatialle sa-
grestie.Unapolitica laicahabiso-
gno per vivere anche di una teo-
logia che faccia il suo mestiere.

PAOLO PRODI

Il silenzio dei teologi

A Dalla Chiesa dico:
contro la mafia
non serve la retorica

Caro Direttore,
a distanza di tanti anni pensavo che anche
per Leonardo Sciascia fosse giunta l’ora di un
giudizio equanime.
Nonmi parecheaiuti amuovere inquesta di-
rezione l’articolodiNandoDallaChiesa,pub-
blicato l’altro giorno su l’Unità.
Avreiapprezzatochealmenounaparola fosse
stata scritta contro «le istanze e la pratica di
giustizia sommaria» con cui il coordinamen-
to antimafia di Palermo collocò lo scrittore,
conunaespressione incivile, «aimarginidella
società civile». Così come mi appare franca-
mente ingiusto sostenere che in quegli anni
fossero tutti, dai partiti, ai sindacati, ai quoti-
diani, «avvinti in complicità aperte» (eviden-
temente con la mafia).
Questasì,mipareunamanifestazionedi reto-
rica antimafiosa che, come scriveva Emanue-

le Macaluso nel 1987 confrontandosi con
Sciascia, non aiuta a lottare contro la mafia.
Anzi.
In particolare, credo sia sbagliato sostenere,
come fa Dalla Chiesa, che i direttori dei gior-
nali sarebberorimasti tuttipredadi«unintrec-
ciosurrealecheunivarispettosacroperilmae-
stro di pensiero e omertà di partito...».
Dalla Chiesa avrebbe fatto meglio a ricordare
la determinazione e la severità dell’impegno
condotto contro la mafia da un giornale e dal
suo direttore in quegli anni: l’Unità di Gerar-
do Chiaromonte. Un uomo, Gerardo, ostile a
tutti i fanatismiche«facevanodi tuttoedi tut-
ti un agglomerato mafioso» e che stabilì, gui-
dando in modo superbo la Commissione An-
timafia,unsaldoeforte rapportodicollabora-
zione con Giovanni Falcone. Anche quando
Falcone fu abbandonato e offeso dai suoi pre-
sunti amici. Alcuni dei quali costituivano
un’esemplare conferma dell’esistenza dei
«professionisti dell’antimafia».

On. Umberto Ranieri

A Ranieri rispondo:
Sciascia azzeccò la polemica
ma sbagliò l’obiettivo

Mi scuso se inizio la risposta con una doman-
da:maquandosiusanolevirgolettenonsido-
vrebbe riportare ciò che ha detto testualmente-
la persona con cui si polemizza? Dove mai ho
scrittocheidirettorideigiornali, tracui ilChia-
romonte direttore dell’Unità nell’87, erano
«avvinti incomplicitàaperte» («evidentemen-

tecon lamafia» aggiunge addirittura Ranieri)?
Hoscrittoaltro.Chepochi,pochissimi,critica-
rono Sciascia per quel famoso articolo. E che
Sciascia non fu affatto solo, come si pretende:
abbandonato nel suo anticonformismo, mae-
stro di pensiero fino al martirio morale. Che
conlui stettero invece«tutti ipartiti, tutti i sin-
dacati e tutti i direttori di giornale (Scalfari
escluso)». Non perché fossero complici della
mafia (a che scopo seminare queste assurdi-
tà?).Maperchéaquellaposizione liportarono
distinte ragioni, che alla fine realizzarono «un
intreccio surreale» che univa (eccole qui, le di-
stinte ragioni) «complicità aperte, omertà di
partito, bisogno di una legalità “ben tempera-
ta”, rispetto sacro per il maestro di pensiero,
diffidenze verso i pool di magistrati nate nei
processi al terrorismo». Questi furono cioè gli
atteggiamenticulturaliopolitici chesi saldaro-
notra loro.Echivissequell’epocaè ingradodi
riconoscere tranquillamente inognuno diessi
aree di pensiero, interessi, volti e storie, spesso
conflittualima,appunto, intrecciatenelladife-
sa di Sciascia.
L’Unitàdi allora fu messa in imbarazzo, ovvia-
mente, non perché concedesse qualcosa alla
mafia.Ricordosommessamente aRanieri, che
nonètenutoaricordarlo, cheioconquell’Uni-
tàcollaboravo,giàdai tempidiMacaluso (e ne
ho riconoscenza), e che certo non l’avrei fatto
se l’avessi ritenuto un quotidiano anche indi-
rettamente “complice”. Il Pci di allora, specie
quello siciliano e meridionale, aveva - questo
è il punto - un rispetto sacro di Sciascia, per i
meriti che lo scrittore si era conquistato sul

camponeidecenni.Enonsela sentìdicriticar-
lo. Ricordo Emanuele Macaluso tentare una
quadratura del cerchio tra l’appoggio sempre
datoaigiudici sicilianie il rispettoper l’intellet-
tuale. Sciascia ha fatto una polemica giusta,
disse(vadoamemoria,perciònonusolevirgo-
lette), ma ha sbagliato l’obiettivo, ossia Borsel-
lino. Il guaio è che la polemica era nata proprio
contro Borsellino, prendendo le mosse dal suo
avanzamento di carriera. Che c’entra tutto
questo con la riconosciuta bravura con cui
Chiaromonte condusse la commissione Anti-
mafia?E perché dire che nonavrei usato paro-
le di dissenso verso il comunicato stampa dei
senza-potere del coordinamento Antimafia di
Palermo? Non basta avere parlato di comuni-
cato «furente», «improvvido» e di «parole as-
surde»?
Quanto al rammarico di Ranieri perché «a di-
stanzaditantianni»nonsi leggeconpiùequa-
nimità quella vicenda, è un rammarico che
facciomio, speciedopoaverelettogli interven-
ti susseguitisi inquestigiorni,apartiredaquel-
lodeldirettoredialloradelCorriere,PieroOstel-
lino. Cari amici, io penso questo: dopo
vent’anni quella polemica non è più la stessa
diallora.Perchénelfrattempoèaccadutoqual-
cosachehasconvolto l’Italia. FalconeeBorsel-
linosonostatiuccisi.E ilbersagliodiquellapo-
lemica, dopo avere visto uccidere l’amico e
sentendosi destinato alla stessa fine, disse nel
suo ultimo intervento pubblico, venticinque
giorni prima di saltare in aria: «Tutto è inco-
minciato con quell’articolo sui professionisti
dell’antimafia». Possibile che nessuno abbia

un’incertezza, un rimorso, una perplessità?
nemmeno tra i liberali che amano il dubbio?
nemmenotra inemicigiuratidel«pensieroto-
talizzante»?

Nando dalla Chiesa

Nicola Rossi:
io invece rinnoverò
la mia tessera

Caro Nicola Rossi,
io, al suo contrario, rinnoverò la tessera ai Ds
perchè è l’unico partito meno di parte che ci
sia, dal momento che guarda più agli interessi
generalidella societàpiuttostocheagli interes-
si di una parte di essa. Del resto io, al suo con-
trario (a quanto sembra), ho sempre pensato
che gli interessi dei lavoratori non coincidono
con gli interessi generali del Paese, così come
gli interessi degli imprenditori talvolta nuoc-
cianoalPaesementre,perlappunto,gli interes-
si generali dell’intero Paese coincidono e gio-
vano sia ai lavoratori sia agli industriali o, se
preferisce, ai cittadini tutti, alla socetà insom-
ma.Dia retta, si ravveda.Noi laaspettiamoper
il rinnovodella sua tessera.Dimenticavodi di-
rechesonounoperaio inpensione,unexmu-
ratore, abituato cioé a costruire.
Albino Bulgarelli, San Benedetto Po (Mantova)

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it
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COMMENTI

R
icordol’emozioneconla
quale accolsi la notizia
chenel1964,asoli18an-

ni,avrei fattopartedelladelega-
zione della Federazione Giova-
nileSocialista Italianaai funera-
lidiPalmiroTogliatti. Lanostra
delegazione camminava nel
corteodietroNenni eDeMarti-
no, che rappresentavano il Psi.
Dopo la lunga giornata del cor-
teo e dei numerosi discorsi (il
nuovo segretario Luigi Longo
aveva annunciato la pubblica-
zione del Memoriale di Yalta)
ci trovammo a sera, sfiniti, aun
barconquellicheeranoigiova-
ni lombardiani di allora, guida-
ti da Claudio Signorile. A quel

bar trovammo Rodolfo Mechi-
ni che mi fu presentato dai
compagni della Fgsi più anzia-
ni come uno che la sapeva lun-
ga sui problemi del comuni-
smo internazionale e della sua
evoluzione. Ci mettemmo a
parlare. Mechini ci sottolineò
l’importanza dell’annuncio di
Longo sul memoriale di Yalta e
la volontà del Pci di allora di
prendere nuove iniziative sul
piano internazionale. Dimo-
strò già in quell’occasione spic-
cato interesse per il movimen-
tosocialistaeuropeoedinterna-
zionale.
Con i funerali di Togliatti co-
minciava un periodo nuovo
nella storia del Pci che, dopo il
breve ma non privo di novità

selle segreteria di Luigi Longo,
fu caratterizzato prima dalla vi-
cesegretaria e poi dalla segrete-
riadi EnricoBerlinguer. Inque-
glianni,nellapoliticaesteradel
Pci ebbe una parte rilevante
proprioRodolfoMechini. Inef-
fetti Rodolfo Mechini fu uno
degli uomini di cerniera tra il
vecchioPcidi Togliatti e il nuo-
vo Pci di Berlinguer proprio sul
terreno più scottante e delicato
quello della politica estera, che
significavapresedidistanzedal-
l’Urss e dal suo modello.
Rodolfo Mechini era un diri-
gente comunista fiorentino
che aveva fatto parte del consi-
glio comunale della sua città
nel 1956, l’anno del “duello”
tra Giorgio La Pira e Piero Cala-

mandrei, e dell’arrivo del com-
missario prefettizio causa la
mancata capacità di nessuno
dei due di raggiungere una
maggioranza. Era stato dirigen-
te della Fgci ed era diventato
poi presidente della Federazio-
ne Mondiale della Gioventù
Democratica, succedutoinque-
sto ruolo a Piero Pieralli e ancor
prima, negli anni precedenti, a
EnricoBerlinguer.Erano gli an-
ni dell’incrinatura dell’unità
del movimento comunista in-
ternazionale per il sorgere del
contrasto Urss-Cina e i giovani
comunisti italiani erano più ar-
ticolati nelle loro posizioni de-
gli altri partiti comunisti fedeli
a Mosca e quindi avevano as-
suntoun ruolo importante del-

la organizzazione giovanile
mondiale. Successivamente
Mechini aveva assunto poi in-
carichi importanti nella com-
missione esteri del Pci, collabo-
ratore di Sergio Segre e Carlo
Galluzzi, viceresponsabile con
Antonio Rubbi. Aveva accom-
pagnatoa Mosca Enrico Berlin-
guernellaConferenzaMondia-
le dei partiti comunisti del
1969, quella in cui Berlinguer
pronunciò lo storico discorso
in cui rivendicava la posizione
critica del Pci di fronte all’idea
di un modello unico di società
socialista valido per tutte le si-
tuazioni nazionali. Rodolfo
Mechini fucioèunodegli espo-
nenti di quella stagione di poli-
tica estera del Pci, che comin-

ciò quella trasformazione che
portò allo “strappo” di Berlin-
guer da Mosca.
Un’evoluzione che, nel tempo,
doveva portare proprio Enrico
Berlinguer a ricercare il contat-
to con Brandt e la socialdemo-
crazia tedesca e, dopo la svolta
di Achille Occhetto nel 1999,
vedere il Pds entrare nell’inter-
nazionale Socialista ed essere
nel1992,cofondatoredelparti-
todelPartitodelSocialismoEu-
ropeo. Responsabile esteri del
Pds era allora Piero Fassino. Un
approdo, quello del socialismo
europeo,cheaprivanuovepos-
sibilitàunitarienellasinistra ita-
liana,purtroppononadeguata-
mente sfruttate dai partiti della
sinistra italiana stessa. Un te-

ma,quellodelPartitodelSocia-
lismo Europeo che è un punto
di confronto determinante an-
che per la sinistra di oggi.
Nei suoi incarichi Rodolfo
Mechini portò sempre grande
impegno e un’intelligenza non
conformista, forseanchesorret-
ta dallo spirito ironico fiorenti-
nocheglierautileperassicurar-
gli un certo distacco in ogni si-
tuazione.
Rodolfo Mechini era da tempo
“fuori del giro” come si usa di-
re:manonsarebbegiustopassa-
re la sua scomparsa sotto silen-
zio.Siaper la suavicendaperso-
nale, più importante di quella
che non possa apparire, che
per la vicenda collettiva di que-
gli anni.

Rodolfo Mechini e la «diversità» del Pci
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